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LO SCIOPERO AGRARIO 

Il grande dovere 
I due più grandi organi rappresen- 

tativi del proletariato italiano. orga- 
nizzato — la Federazione nazionale 
dei contadini e la Confederazione 
generale del Lavoro, — hanno detto 
la loro parola alta ed autorevole sul 
colossale conflitto. che continua in 
provincia di Parma. Parola alta ed 
autorevole quale poteva essere detta 
dall’insieme delle organizzazioni con- 
tadine, i cui interessi combaciano 
con gli interessi degli scioperanti, e 
confortata dall’assentimento di tutto 
il restante. del: proletariato parlante 
per bocca della Confederazione. Pa- 
rola solenne però che fu detta con 
pari calore e dalla specifica organiz 
zazione. e da quell’altra organizza 
zione più generica, le quali insieme 
poterono valutare gli efficienti econo- 
mici e morali del ‘conflitto e decidere 
a ragione veduta e con piena cono- 
scenza di causa. 

Per questo fatto il terreno è stato 
sbarazzato dalle incertszze che pote- 
vano preoccuparlo, Tutte le organiz- 
zazioni, tutto il proletariato — quale 
che sia la scuola o il metodo di lotte 
onde ripone la propria fiducia È 
tenuto a dare la propria solidarietà 
morale e materiale agli scioperanti 
del Parmense impegnati in una lotta|. 
ad oltranza coi proprietari terrieri. 
Questa è per intanto la parola d’or- 
dine; la quale va eseguita con fede e 
con disciplina da chiunque ami la 
causa dei fratelli in lotta. da chiunque 
non voglia, con l’indifferenza colpe- 
vole. servire al giuoco. della. Corso- 
ciazione Agraria, 

Per fortuna non abbiamo nemmeno 
bisogno di stimolare l’azione mirante 
ad impedire il crumiraggio. Le Camere 
seguano esse il metodo sindacalista 
o quello riformista, danno opera at- 
tiva ad impedire il reclutamento della 
mano d’opera crumira; e, del resto, 
si può esser certi che laddove è pe- 
netrato un barlume di propaganda 
difficilmente il crumiraggio si verifica, 
perchè il nostro operaio e più spe- 
cialmente l’operaio dei campi si fa 
difficilmente traditore. Un giudizio 
altrettanto ottimista vorremmo poter 
formulare anche sul conto della so- 
lidarietà in contanti. Qui ci arrestiamo 
peritosi. Conosciamo lo stato di mi- 
seria in cui versa molta parte del 
popolo italiano e non possiamo fargli 
colpa della sua scarsa potenzialità 
finanziaria; ma d’altra parte la lotta 
dello sciopero è una lotta che si basa 
esclusivamente sul denaro. Le chiac- 
chiere in questo momento non ser- 
vono a nulla; sono i sussidii che 

serviranno a dare la misura della 
solidarietà e che potranno decidere 
dell’esito finale dello sciopero. 

E’ stata scartata come non oppor- 
tuna e non consigliabile, in questo 
momento, la proposta di un arbitrato. 
Noi non abbiamo nulla da osservare 
in contrario. Se anche il più elemen- 
tare buon senso avverte. che da un 
arbitrato su di una materia economica 
tanto chiara ci avrebbero tutti da 
guadagnare, non è detto che sia op- 
portuno proporlo in qualunque mo- 
mento ed è detto tanto meno ch’esso 
possa sempre trovare accoglimento 
in qualsiasi stato d’animo. Quante 
liti sì appianerebbero se si potessero 
sempre ricondurre sul terreno genuino 
della competizione degli utili! Ma 
tanto nelle contese degli individui 
che in quelle dei gruppi c'entra il 

| punto d’orgoglio, per cui è giocoforza 
attendere che gli spiriti si modifichino. 

Eppoi noi dimentichiamo una cosa 
essenziale: dimentichiamo che l’arbi- 
trato è un’arma tanto fine che non 
può essere nè conosciuta nè apprez- 
zata dal contadiname che fa capo 
alla Consociazione Agraria. Per questa 
non c'è che l’ariete e l’ascia barba- 
tica che possono decidere; il cervello 
e la ragione non hanno per essa 
alcun valore. 

Niuna meraviglia dunque se pre- 
vale il concetto che proporre l’arbi- 
trato equivalga a confessare la resa 
a discrezione della parte che osasse 
proporlo. 

Tutti i clinici che hanno esaminato 
il movimento concordano nel dire 
che vi è di mezzo una questione di 
psicologia. Lo dice il Ds Ambris 
nell’« Internazionale »; lo dicono gli 
agrari nel loro bollettino; lo dicono 
tutti. Di certo si sa che vi è di mezzo 
un’ubbriacatura; con una differenza: 
che mentre gli operai, pur tra i fumi 
del sindacalismo verboso, hanno su- 
bito saputo riacquistare la padronanza 
su se stessi e dare, con la tariffa, 
un obbietto positivo e ragionevole 
al loro movimento, i pazzoidi della 
Consociazione invece si sono abbando- 
nati in preda al delirio esterminatore. 

ta psicologia ci entra in questo. 
|E ci.entra in quanto la rozza men 
talità del padronato terriero lu- 
singa di pagare, con la presente 
controresistenza, un premio per una 

volta tanto che la libererà per sempre 
dalla molestia dell’organizzazione pro- 
letaria. 

Ma i disegni sono arcibuffi; essi 
risentono di quella coltura provincia- 
lona che vede tutto il mondo nella 
zona d'influenza del campanile pae- 
sano. Quel generalissimo avv. Lino 
Carrara, ad esempio, deve aver tra- 
scorso tutta la sua vita tra Parma e 
Busseto — c’è anche chi insiste che 
se fosse dipeso soltanto da lui la 
avrebbe trascorsa tutta nella patria 
verdiana, però che se avesse mai 
messo il naso fuori dai confini pro- 
vinciali si sarebbe accorto che è vero 
che non c'è nulla di nuovo sotto il 
sole. No, di nuovo non c’è nè l’uomo 

che capeggia i proprietari, nè le 
famose bande di manigoldi armati. 

Raccontava l’altro giorno Agostino 
Berenini nell’Avaz#/ che vi fu un 
tale che paragonò i mille banditi ai 
Mille di Marsala (cosa vuol mai dire 
parlare sotto la perniciosa influenza 
dell’alcool!). 

Però è fuor di dubbio che a qual- 
cuno e a qualche cosa assomigliano. 
Basterebbe aver letto qualche cosa 
della storia degli scioperi del Nord- 
America per trovare un riscontro 
delle. bande armate dai capitalisti. 
1 pinkertons sono veri e proprii guer- 
rieri di ventura che il capitalismo 
americano assoldava, ed in certi paesi 
assolda tutt'oggi, per difendere, ar- 
mata mano, i proprii privilegi dallo 
assalto operaio. A petto a quelli, 
armati di fucile e capacissimi di ado- 
perarlo, come ne hanno dato più volte 
prova, questi mille untorelli parmi- 
giani armati di rivoltella sono una 
ridicolaggine. Eppure l’America non 
è morta, e tanto meno. sono morte 

le organizzazioni di mestiere, le agi- 
tazioni operaie e gli scioperi. 

Confessiamo che facciamo talvolta 
degli sforzi inauditi per. combattere 
e disperdere in noi il resto di su- 
perstizione e di credenza nei mira- 

si 

coli della rivoluzione violenta che 
restano pur sempre nel fondo del 
l'animo. E quando il demonio cata- 
strofico riguadagna vil-supravvento ci 
tenta e ci induce nel peccato di 
desiderio di vedere questa delirante 
Consociazione dopo la vittoria. Che 
cosa potranno guadagnare questi pro- 
prietari se anche riuscissero nel folle 
intento di affamare i lavoratori? E 
come si troverebbero il giorno in 
cui, distrutta l’organizzazione di classe 
(di. quell’organizzazione che, come 
dice il Cabiati, è la sola capace di 
sviluppare le più alte qualità educa- 
tive nella massa operaia), calpestata 
col tallone la dignità degli uomini, 

dovessero. riprendere gli operai al 

lavoro? 
Queste domande forse la Corsocza- 

zione non se le è mai poste. Nè vo- 
gliamo porgliele noi. A qual pro? 
L’ubbriaco non ragiona; e. con gli 
ubbriachi il méglio che si possa fare 
si è di aver pazienza. ; 

Dunque per ritornare ai puri do- 
veri, all’infuori dei consigli che nes- 
suno propone e nessuno accetta, ri- 

mane da provvedere efficacemente al 
sostentamento degli scioperanti. Per 
noi oggi non ci sono che gli sciope- 
ranti, i quali vanno circondati di 
fraterno amore e vanno aiutati da 
tutto il proletariato come se la loro 
invitta resistenza fosse Ta resistenza 
di tutti. Noi abbiamo insegnato sem- 
pre ad applicare il minimo mezzo od 
almeno un mezzo proporzionato al 
fine che si vuol raggiungere. Ora se 
la fatalità vuole che in una provincia 
i compagni di lavoro siano sospinti 
ad un duello, dal quale dovrà uscire 
o la mort. della resistenza operaia 
o la disfatta delle consociazioni pro- 
prietare che si sorreggono sulle bande 
reclutate nei bassi fondi della società, 
il nostro posto si sa qual'è. 

E’ un grande dovere di solidarietà 
che non solo gli operai, ma ancora 
tutti quelli che han sete di progresso 
e di umana giustizia, sono chiamati 
a compiere. Si pensi che ci sono i 
bambini che nulla sanno delle aspre 
contese cui i genitori sono costretti. 
Splenda per una volta almeno, sulla 
ferina discordia degli uomini susci- 
tata dal cattivo ordinamento sociale, 

la fiamma viva della fraternità. In 
presenza dei forti che sperano e 
degli innocenti che ci giudicheranno 
siamo, per un momento almeno, so- 
cialisti. La Confederazione. 

AVTI UFFICIALI 
DELLA 

Confederazione Generale del Lavoro 
CONSIGLIO DIRETTIVO 

Bologna, 11, 12 Maggio 1908. 

Seduta ant. dell'11 Maggio. 

Presidenza: ARGENTINA ALTOBELLI. 

Del Consiglio Direttivo sono presenti: AL 

tobelli, Calda, Cerutti, Ciotti, Dell’Avalle, 

Maran, Rho; della Federazione Nazionale 

Lavoratori della Terra: Altobelli, Bastia, 

Faraboli, che rappresenta pure la Camera del 

Lavoro di Borgo S. Donnino. 

Assenti giustificati: Quaglino, Rigola, Ver- 

gnanini, Cabrini. 

Cerutti giustifica l’assenza del segretario 
generale e dà lettura di una lettera di questi 

illustrante i commi all’ordine del giorno, e 

spiega i motivi della convocazione in Bo- 

logna. 

Altobelli narra le ragioni per cui le Leghe 
federate che ora sono aderenti alla Camera 

del lavoro di Borgo S. Donnino furono co- 
strette a staccarsi dalla Camera di Parma. 

Da ragione del perchè, dietro sua inizia- | 
tiva, si fece il noto accordo con la Camera 

di Parma per la grande lotta che colà si 

combatte. Si associa a quanto dirà Faraboli 

nella sua relazione sulle cause che determi 

narono il grave conflitto e-sui provvedimenti 

a prendersi. 
Dopo uno scambio d’idee sulla. situa- 

zione si decide, prima di proseguire nella 

discussione, di telegrafare alla Camera di 

Reggio Emilia perchò invii subito un rap- 

presentante in sostituzione di Vergnanini, 

e si rimanda alla seduta pomeridiana la rela- 

zione di Faraboli. 

Seduta pomeridiana. 

Presidenza: G. B. Ceruti. 

Oltre gli intervenuti alla seduta antime- 

ridiana, sono presenti: Bonini per la Camera 

di Reggio Emilia, Fausto Pagliari redattore 
del giornale confederale. 

Faraboli fa una chiara e dettagliata rela- 

zione, traccia il quadro dell’agitazione par- 

mense, descrivendo l’ambiente dal 1906 

al 1908; illustra l’agitazione della scorsa 

estate e il concordato che ne seguì, i dis- 

sensi sorti su di esso che complicarono la 

contesa fino alla serrata e allo sciopero. 

Invoca l’appoggio finanziario della Confede- 
razione in favore degli scioperanti, pur es- 

sendo d’accordo nel non approvare i metodi 

seguiti dai dirigenti sindacalisti. 

Dopo lunga discussione a cui prendono 

parte tutti.i presenti, si approva all’unani- 

mità il seguente ordine del giorno: 

Il Consiglio Direttivo della Con- 
federazione (Generale del Lavoro, 
radunato in Bologna insieme alla rap- 
presentanza della Federazione Na- 
zionale dei lavoratori della terra per 
discutere e deliberare sullo sciopero 
agiario del. Parmense, sebbene non 
sia stato in alcun modo sollecitato 
dalla Camera del lavoro di Parma, 

che è l'organizzazione più diretta 
mente interessata nel conflitto; dopo 
di aver sentito la particolareggiata 
ed obbiettiva relazione dei rappre- 
sentanti la sopradetta Federazione 
dei lavoratori della terra, di cui ap- 
prova l'opera compiuta a favore ed 
a vantaggio degli scioperanti; 

Co isiderando che la classe pa- 
dronale, oltrechè lottare contro le 
richieste dei lavoratori, mira a sop- 
primere, colle forme incivili della 
violenza e coll’invocato aiuto del go- 
verno, la organizzazione operaia; 

Delibera di fare appello alla so- 
lidarietà dei lavoratori organizzati in 
pro degli scioperanti, ad onta che 
la grande maggioranza di questi non 
sia aderente alla Confederazione, ed 
a malgrado che i loro attuali diri. 
genti, colla predicazione di metodi 
di lotta rifiutati dalla Confederazione, 
abbiano tentato di disgregare anche 
le Federazioni Nazionali di mestiere ; 

E all'uopo inizia una sottoscri- 
zione, stanziando intanto lire 1000 
dalla cassa confederale, e invitando 
le organizzazioni aderenti a contri. 
buirvi e ad inviare le somme raccolte 
alla Federazione Nazionale dei lavo- 
ratori della terra in Bologna, e con- 
corda coi rappresentanti della Fede- 
razione stessa la nomina di un 
Comitato composto da rappresentanti 
delle due. organizzazioni, il quale 
dovrà risiedere in Parma per prov- 
vedere alla distribuzione dei soccorsi, 
tenersi al corrente dello svolgimento 
dello sciopero e, Ove ne sia richiesto, 
dare parere e consigli sulla situazione. 

Il Consiglio della Confederazione 
infine, mentre fa voti che lo sciopero 
del Parmense si risolva sollecitamente 
con soddisfazione dei lavoratori; 

‘il concordato di 

NEL PARMENSE 
Delibera di sottoporre al pros 

simo Congresso Nazionale della re 
sistenza il problema della disciplina 
sindacale in materia di solidarietà, 
onde siano fissate per l’avvenire le 
norme cui dovranno strettamente at- 
tenersi in ogni circostanza e la Con- 
federazione e le organizzazioni che 
ne fanno parte. 

Seduta del 12 Maggio. 
Presidenza: G. B. Cerutti. 

Sono presenti: Altobelli, Calda, Cerutti, 
Ciotti, Dell’Avalle; Maran, Rho e Pagliari. 

Ceratti riferisce sui commi all’ordine del 

giorno che era stato compilato per la seduta 

da tenersi in Torino. E’ del parere che si 

discuta solo qualche pratica urgente e si 

rimandi il rimanente ad altra seduta, e che 

tutti i rresenti intervengano alla seduta del 

Consiglio Nazion. dei Lavoratori della Terra, 

che avrà principio alle 10, e alla quale sono 

invitati. 3 

Ciò approvato, dà lettura di un telegramma 
inviato dai rappresentanti della organizza- 

zione torinese degli impiegati in cui salutano 

i fratelli della Confederazione del’ Lavoro 

augurando feconda unione lavoratori del 

braccio e della penna in difesa delle pub- 

bliche libertà nell’interesse superiore della 

Nazione. 

Si prende atto del lascito Porlitz di 4000 

lire alla Confederazione del Lavoro e si de- 

libera inviare a nome del Consiglio d rettivo 
speciale ringraziamento al. fratello del gene- 
roso estinto. 

Dopo breve discussione, si approvano di- 

versi provvedimenti interni, e si stabilisce che 

la prossima riunione del Consiglio direttivo 

abbia luogo in Torino il 7 e 1°8 giugno. 

Alle 10 si scioglie la seduta onde. inter- 

venire all'assemblea del Consiglio  Nazio- 
nale dei Lavoratori della Terra. 

Federazione Nazionale 
. dei Lavoratori della terra 

AI Consiglio Nazionale della Federazione 

dei Lavoratori della terra, tenutosi in Bo- 
logna il 12 corrente, erano presenti le orga- 

nizzazioni di Bologna, Forlì, Ravenna, Carpi, 

Mirandola, Modena, Portomaggiore, Reggio 

Emilia, Verona, Cesena, Cento di Ferrara, 

Mantova e Borgo S. Donnino. 

Intervennero inoltre i membri del Comi- 

tato della Federazione Nazionale dei Lavo- 

ratori della terva Stanghelini, Faraboli, Bastia, 

Ramponi e la Segretaria Argentina Altobelli. 
Presenziavano pure i membri del Consiglio 

direttivo della Confederazione del Lavoro: 

Calda, Cerutti, Ciotti, Dell’Avalle, Rho, 

Maran. 

Riguardo alla presente grave agitazione 

nel: Parmense, i rappresentanti approvarono 

all'unanimità il seguente Ordine del giorno: 

Il Consiglio Nazionale dei lavo- 
ratori della terra, udita la relazione 
della Segretaria Altobelli e del con- 
sigliere Faraboli. sull'attuale agita- 
zione Agraria del Parmense, approva 
l’opera svolta dalla Federazione per 

solidarietà fra le 
Camere del lavoro di Parma e Borgo 
S. Donnino; e pure apprezzando .i 

sentimenti ai quali si inspirano le 
proposte della Direzione del partito: 
socialista e della Camera del lavoro 
di Reggio Emilia per l'iniziativa di 
un arbitrato tra le parti contendenti, 
non crede per ora opportuno nè pos- 
sibile dare consigli al riguardo; 

considerando che l’esito dell’at- 
tuale lotta fra i Lavoratori dei campi 
e l'Associazione Agraria Parmense 
potrebbe avere una. ripercussione 
anche sulle organizzazioni delle altre 
Provincie, il Consiglio Nazionale; 

afferma anzitutto che, di fronte 



La Confederazione del Lavoro 

al contegno incivile e spavaldo del- 
l’Agraria e alla solidarietà che a tale 
contegno hanno: dato ‘le Consocia; 
zioni dei proprietari di altri paesi, 
il proletariato organizzato nella Fede- 
razione Nazionale saprà opporre la 
resistenza energica e disciplinata delle 
sue leghe ovunque si volessero. rin- 
novare i-metodi di lotta dell’Agraria 
Parmense; 

oppone alla. compagine della 
reazione padronale la solidarietà di 
tutti i lavoratori della terra federati 
con quelli non federati del Parmense, 
poichè pur dissentendo nei metodi e 
nei principî di chi. li. dirige, sente 
l’alto dovere di far tacere in questo 
momento i dissidi di parte per-man- 
tenere unite le forze di tutti i lavo- 
ratori che lottano per l’esistenza e i 
diritti della organizzazione; e perchè 
la solidarietà sia effettiva; 

invita le erganizzazioni dei lavo- 
ratori della terra a dare tutto il proprio 
appoggio morale agli scioperanti e a 
mandare il loro obolo alla Fed. Nazio- 
nale in Bologna, la quale provvederà 
a distribuire i soccorsi a mezzo del 
Comitato concordato colla Confede- 
razione del lavoro sedente in Parma. 

(A far parte della Commissione 
furono nominati Pagliani e Ciotti per 
la Confederazione del lavoro; Bellelli, 
Faraboli, Altobelli per la Federazione 

Nazionale). 
Le spese per la permanenza di 

tale Commissione saranno sostenute 
dalla Confederazione e dalla Federa- 
zione Nazionale senza intaccare i 
versamenti pro scioperanti. 

Esaurita la questione di Parma, essendo 

la maggioranza degli intervenuti impegnata 

in gravi agitazioni nei loro paesi, fu riman- 

data la discussione degli altri importanti 

argomenti ad una nuova seduta del Con- 

siglio Nazionale che avrà luogo Martedì 19 
corrente Maggio in Bologna. 

Bologna, 13 Maggio 1908. 

La Segretaria 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

COMUNICATI 

Ad evitare ogni e qualunque in- 
conveniente, quali se ne sono più 

volte verificati in occasione di ap- 

pelli alla solidarietà nazionale, sì 

avv le organi ioni che, 

giusta quanto è stato recente- 
te deli to, i ii per 

lo sciopero del Parmense devono 

essere inviati soltanto alla Fede- 
iii 

razione Nazionale dei Lavoratori 

delia terra - Bologna. 

Detti sussidi saranno distribuiti 

da un apposito Comitato composto 
di rappresentanti della Federa- 

zione predetta e di rappresentanti 

della Confederazione del Lavoro. 

Dei sussidii così inviati soltanto 
noi daremo pubblico conto. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Le assicurazioni degli imprenditori 

contro gli scioperi. 

Tì sig Otto Mayr, segretario di una Camera 
di Commercio austriaca e uno dei dirigenti la 
organizzazione padronale degli imprenditori 
austriaci, ha pubblicato, di recente, alcuni 
articoli sulla organi ione degli imprenditori 
contro gli scioperi. Secondo il Mayr, la erea- 
zione da parte dei capitalisti di casse di assi- 
curazione contro gli scioperi, è una necessità 
indeclinabile per poter far fronte alla tattica 
assalitrice delle organizzazioni. operaie. Gli 
imprenditori devono difendere in comune i 
loro interessi se non vogliono essere sopraf- 
fatti dalla prepotenza delle Leghe. 

Le casse di assicurazione contro gli ‘scioperi 

hanno appunto; pel Mayr, la funzione di re- 

spingere gli attacchi degli operai e di polariz- 
zare in un unico senso gli interessi dei capi 
talisti. 

Le casse di assicurazione contro gli scioperi, 
hanno anzitutto bisogno di fondi. Come si 
eresno essì ? Ogni imprenditore deve concor- 
rere alla costituzione del fondo di. resistenza 
in proporzione del numero degli operai che 
occupa e dei salari che paga. Secondo il Mayr, 
il premio di assicurazione dovrebbe corrispon- 
dere al 4 per mille della somma annuale sbor- 
sata in un anno pel pagamento dei salari. 

Quanto all’indennizzo in caso di scioperi, 
questo dovrebbe corrispondere al 50 per cento 
dei salari giornalieri.che l'industriale dovrebbe 
pagare ai suoi operai scioperanti. Questo sa- 
lario medio giornaliero viene fissato in base 
alle paghe delle ultime 4 settimane prima 
dello sciopero. 

Circa le modalità per l'erogazione dell’in- 

dennità, ogni imprenditore, al primo sentore 
di divergenza coi suoi operai, deve immedia- 

tamente darne avviso al Comitato Direttivo 
della Cassa. Nel caso la controversia non 
Venga composta o conduca repentinamente 

alla cessazione del lavoro, il Comitato Diret- 

tivo manda sul luogo dello sciopero un proprio 
membro, il quale deve interporre tutti i suoi 
buoni uffici perchè il lavoro sia ripreso. Dato 
che lo sciopero non possa essere eliminato; 
l'imprenditore deve fornire tutti i ragguagli e 
consegnare i libretti di paga. In base a questi 
il Comitato Direttivo (stabilito: che non siavi 

stato dolo da parte del capitalista nel provo- 
care artificialmente lo sciopero); fissa l’inden- 
nità di sciopero da erogarsi a favore, dell’im- 
prenditore colpito. 

Nel suo progetto, il Mayr si preoccupa so- 
pratutto di costituire un forte fondo di cassa. 

La cassa non dovrebbe: cominciare a funzio 
nare prima di avere raggiunto un fondo di 
cassa di almeno 250.00) kor. Senza questo 
fondo la cassa potrebbe correre il pericolo di 
non poter adempiere ai proprii impegni verso 
i soci assicurati. 

Questo, per sommi capi, il pensiero del Mayr 
sull’assicurazione degli imprenditori contro 
gli scioperi. Se il progetto. sarà tradotto in 
realtà, gli operai organizzati austriaci do- 
vranno rafforzare le proprie posizioni e perfe 
zionare i loro strumenti di lotta per rendere 
frustranei i tentativi di reazione che certo 
partiranno dagli imprenditori uniti nella loro 
cassa di resistenza. 

L'Unione delle Federazioni degli 
imprenditori tedeschi. 

Questa Unione ha tenuto di recente in Ber- 
lino la sua Assemblea generale ; nel 1907 hanno 
aderito ad essa 20 Federazioni con 180.000 

operai. 
In quattro anni di esistenza l'Unione è riu- 

scita ad annettersi 30 Federazioni con 1.400.000 
operai. Tra le principali organizzazioni capi- 
talistiche aderenti notiamo: la Federazione 
degii industriali. metallurgici con 500.000 
operai, la Federazione degli industriali sas- 

soni con 400.000 operai, la Federazione degli 
industriali amburghesi con 140.000 operai. Nel 
l’adunanza si discusse specialmente intorno 
alla questione delle Commissioni operaie e in- 
torno alla progettata introduzione dell’obbli- 
gatorietà di stipulazione di contratti collettivi 
di lavoro. 

L'organizzazione degli impiegati 
delle aziende private in :Ger- 
mania nel 1907. 

L'organizzazione degli impiegati delle aziende 
private in Germenia ha avuto nn vigoroso im- 
pulso nel 1907. Specialmente le giovani Fede- 
razioni si sono rafforzate ; l'aumento in com- 

plesso è stato di 55.344 persone, în confronto 
delle 33.C00 dell’anno precedente. Il movimento 
degli impiegati delle aziende private si mette 
ormai in Germania sulle stesse rotaie del mo- 
vimento operaio; si passa dalle antiche forme 
di previdenza, alle nuove forme di lavoro 
organizzativo. 

Il numero degli impiegati di aziende private 
organizzati era di 681.484 alla fine di dicembre 
1907. Di questi 459.777 appartenevano ad 
aziende commerciali, 99.006 a Federazioni tec- 

niche e 10.379 ad aziende agrarie. 
Assai forte è la Federazione dei commessi 

di negozio che ha superato i 10) mila soci. 
Assai lentamente invece procede la Federa- 
zione degli impiegati ‘agrari, la‘quale nel 1907 
‘ha fatto pochi progressi. 

Alla cifra totale di 681.484 occorre fare un 
diffalco, giacchè molti impiegati si inserivono 
in due o più Federazioni, e ciò per godere dei 
vantaggi degli Uffici di collocamento, dei sus- 
sidi, ecc. Di guisa che il numero reale degli 
organizzati «si può supporre mon superi i 
600.000. 

Mentre gli operai sono uniti in un’organiz- 
zazione accentrata sotto il controllo della così- 
detta Commissione generale, questa unifica- 
zione manca per gli impiegati privati. Da anni, 

è vero, ‘esiste ‘una Commissione centrale per 
la questione delle pensio; ma questa ha 
avuto finora ben poca iniziativa. Gli impiegati 
delle Federazioni tecniche hanno nominato 
‘ina loro speciale Commissione per la tutela 
collettiva degli interessi degli affiliati alle Fede- 
razioni stesse. Ma anche questa Commissione, 

all’infuori di una qualche rilevazione stati- 
stica sulle condizioni finanziarie delle princi- 
pali Federazioni di impiegati privati, ben poco 
ha fatto. 

In complesso, pure ammesso che il movi- 
mento degli impiegati delle aziende private in 
Germania, durante. il 1907 ha notevolmente 
progredito, non bisogna sottacere. che ad esso 
ancora manca una certa unificazione per modo 
che gli sforzi delle varie Federazioni possano 
essere organicamente coordinati. 

La, serrata edile di Parigi. 

suo tempo come gli 

‘a parigini, trovandosi 
Abbiamo ricordato & 

imprenditori. dell’ed 
in conflitto cogli operai, avessero proclamato 
la serrata, credendo di poter facilmente aver 
ragione degli operai Se non che, la ciambella 
questa volta non riustì col buco. Sia per man- 

canza di solidarietà professionale, sia pel con- 

tegno degli operai, sia per l'opinione pubblica 
sfavorevole, i signori imprenditori, dopo due 
settimane di lotta, dovettero desistere dai loro 
propositi. Essi dovettero riconoscere la forza 
dell’organizzazi la quale, mediante l’eroga- 
zione di sussidi e l'istituzione di « pasti in 

comune » per tutti gli organizzati, seppe fin 
da principio assai bene ineuorare i combat- 
tenti. Gli imprenditori avevano creduto che gli 

operai, provocati colla serrata, 4 vrebbero ri- 

sposto collo sciopero generale; ma invece 

questi ultimi furono abbastanza saggi e pru- 
denti da non ricorrere a questo mezzo estremo. 
D'altra parte i capimastri furono costretti. a 
capitolare pel contegno dell'autorità municipale 

di Parigi la quale impose agli imprenditori di 
continuare l'esecuzione dei lavori intrapresi per 

conto della stessa municipalità, sotto minaccia 

che il'‘omune avrebbe fatto loro pagare i danni 
oppure avrebbe assunto direttamente esso la ge- 
stione dei lavori a spese degli imprenditori. 

Da queste constatazioni, che togliamo dal- 
l'Organo federale dei muratori tedeschi, si 
vede come diversa sia la teoria dalla pratica 
dei Sindacati francesi.. L'azione sindacale è 
efficacemente appoggiata dagli Istituti demo- 
cratici della Francia'e l’insanabile dissidio fra 
democrazia e Sindacati, che è uno dei dogmi 
del sindacalismo, trova la sua più recisa smen- 
tita nei fatti. Si può'anzi;dire che''se i Sin- 
dacati francesì vinéono, malgrado la loro de- 
bolezza, degli scioperi ciò è in parte dovuto 
al favore dell’opinione pubblica democratica. 
L'azione ‘diretta è una teoria smentita dai 
fatti. 

L'Utfiità Sindacale 

Parlando dei rapporti sul movimento di 

organizzazione nei varii paesi, verificatosi 

nel 1906, il segretario. internazionale, ©. 

Legien, così sc < ì 

< Sì vede che in generale la situazione 

non è molto cambiata da ciò che risultava 

dai rapporti inviati dai segretari nazionali 

sul movimento del 1906. L'unità di movi- 

mento vi fa sempre difetto. 

« Vi sono ancora dei gruppi più 0, meno 
importanti che stanno fuori. dell’organizza- 

nostrano una xione nazionale e spesso le di 

ostilità deplorevolissima per gli effetti no- 

civi che si ripercuotono sul movimento dei 

lavoratori. i 
< La classe operaia non può giungere al 

potere che meliante l’unità dell'organizza 

me, della volontà e dell’azione. Avendo 

ciò compreso, noi abbiamo il dovere di fare 

tutto ciò che è possibile per avviare il mo- 

vimento operaio a questa unità, la quale 

sola può assicurargli il successo. 

<« I primi passi sono fatti, continuiamo 

il lavoro intrapreso, e l'unione delle orga- 
ai i 

e diverrà ciò di cui abbiamo bisogno: un 
movimento forte e fermo di sindacati operai, 

uguale in tutti è paesi, la base incrollabile 

della organizzazione internazionale della 

classe operaia tutta intera >. 

ti crescerà 

I pensieri dell’innominato 

Un amico che ama conservare l’anonimo 

ci manda questi giudizii, che hanno stretto 

riferimento «col. commento. al recente Con- 

gresso repubblicano, scritto. sul giornale La 

Ragione dall’on. Barzilai, e col discorso testà 

pronunziato a Milano dall’on. Turati. 

Noi pubblichiamo per compiacere ]’amico, 

ed anche perchè è bene che si. conoscano 

tutte le opinioni. Rimane però inteso che le 

riserve .del.giornale sono implicite. 

Ecco quello che scrive. l’amico : 

+ Ame sembra che .il: Congresso repubbli- 
cano abbia servito a dimostrare che la. mo- 
narchia è bene in gambe, precisamente come 
i discorsi dei socialisti convincono che il ca- 
pitalismo è appena in formazione, e che il 
collettivismo dottrinario si distanzia. sempre 
più dalla realtà sociale. Ma è forse più saggio 

dire che sono i partiti specifici che si scolo- 
rano sotto l’azione del tempo: cioè si va vi- 
cino alla repubblica senza abbattere il simu- 
lacro dinastico, e si va verso il socialismo 
senza instàurare il collettivismo o il comu- 
nismo. Perciò i partiti specifici — repubbli- 

cano e socialista — non sono più che le ombre 
di sè stessi; vane ombre tenute in piedi dalla 
tradizione o dalla forza di abitudine; e dove 

presentano ancora qualche consistenza, Jo è 
in quanto‘ si trasformano in sindacati di in- 
teressi politico-elettorali, interessi che si ab- 
barbicano pur sempre. tenacemente ‘al. suolo 
delle dottrine tramontate da tempo >. 

Un prefetto contro la ferma biennale 

È quello di Firenze, che con un suo de- 

creto ha creduto bene di annullare una de- 

liberazione del Consiglio Comunale di Sesto 

Fiorentino, il quale faceva che al 

riordinamento dell’esercito fosse apportata 

quella riforma pratica e civile che è la ferma 

biennale. 

Ma il prefetto di Firenze crede di arre- 
stare il progresso coi suoi decreti! 

* 

Voti 

** 
Anche il Consiglio Comunale di Torino, 

ovvero la sua maggioranza, decise di non 

mettere all’ordine del giorno la mozione del 
Gruppo consigliare socialista per la ferma 

biennale. 
Se si ricordassero di ciò gli operai nelle 

elezioni del prossimo giugno!... 

Nelle nostre Organizzazioni 
La Federazione dei Vetrai 

e il sindacalismo riformista. 

La Federazione dei Vetrai, che, data dal 

settembre 1906, ha. visto salire i suoi soci 

in questo breve tempo da 700.a 2600; e i 

soci continuano ad aumentare dopo il grande 

sciopero vittorioso deli’anno scorso. La Fe- 

derazione abbraccia gran parte del proleta- 

riato vetrario italiano: i vetrai e arrotatori 

organizzati sono il 92 °/, e gli ausiliari il 

20 °/, di tutti gli operai occupati. 
T salari sono relativamente alti e vanno 

da 8 a:13 fr. al giorno. per le varie cate- 

gorie di vetrai. e da'2;50 a 5, fr. al giorno 

per gli ausiliarî. 

La Federazione è un organismo veramente 

moderno, con alte quote, forte accentramento, 

mutualità sviluppata, riserve di cassa. 

Le Sezioni sono miste per tutto il perso- 
nale; soltanto le questioni particolari di ca- 

tegoria dànno luogo a riunioni separate. 

Sezioni federali esistono in tutti i luoghi 

ove ésistonu vetrai. La cassa è però centra- 

lizzata e le spese sezionali sono a carito 

della Federazione, per cui la direzione del 

l’organizzazione è nelle mani del Comitato 

federale — composto di 7 membri effettivi 

e 3 supplenti — assistito dalla Commissione 

di controllo, e dei segretarì; il segretario 
generale, che si dedica alla propaganda e 

ha la direzione generale del movimento; e 

il segretario amministrativo. 

Il segretario generale ha uno stipendio 
mensile di 180 fr., che è, per quanto non 

lauto, tale da permettere un tenor di vita 

almeno decente a chi ha la maggior respon- 

sabilità del movimento; il segretario ammini 

strativo uno stipendio di 120 fr. Il segre- 

tario generale ha inoltre una diaria di 7 fr. 

al giorno quando viaggia e l’abbonamento 

ferroviario annuo. 

La Federazione dei Vetrai pare capisca 

che non è possibile nè utile sfruttare a 

sangue i proprì stipendiati, e questo do- 

vrebbe esser imitato dalle altre Federazioni, 

se intendono veramente fare opera proficua 

a favore dei loro associati. 

Le quote sono relativamente elevate, e 

sono di 20, 35, 50 centesimi alla settimana 

a seconda delle categorie (3 categorie di soci 

a seconda che il salario sia inferiore ai 3 fr., 

da 3 a 5 fr, e oltre i 5 fr.). 

In compenso la Federazione paga il. sus- 

sidio di disoccupazione (1,50 a 2 fr. al 

giorno per 12 settimane, a seconda della 

categoria), dopo 15 giorni di disoccupazione; 

sussidio di sciopero (9-15 fr. alla settimana 

per 20 settimane, a seconda della categoria); 

sussidio di malattia (1-1,50 fr. al giorno per 

15 settimane). Pubblica inoltre l’organo pro- 

fessionale bimensile. 

L’amministrazione è semplice e ad un 

tempo impiantata con criterì moderni: oltre 

al giornale e al registro speciale per ogni 

Sezione, sono tenute delle schede individuali 

per ogni socio coll’indicazione delle quote 

pagate e dei sussidî ricevuti, e sono forniti 

alle Sezioni dei moduli da spedire riempiti 
insieme alle somme dovute alla cassa fe- 

derale. 

Lo entrate federali mostrano la forza so- 

stanziale. della Federazione, che sta diven- 

tando una delle più forti d’Italia. 

Dal settembre 1906 al dicembre 1907 la 

Federazione ha incassato, fr. 47.989 e speso 

fr. 44.645. Lo sciopero le ha costato da 

solo fr. 22.745. Il preventivo del 1908 porta 

un’entrata di 35.000 franchi; una spesa di 

fr. 24.390 e un saldo di 10.617. fr. 

La Federazione, come si vede da queste 

cifre, è organizzata sul tipo delle organiz 

zazioni tedesche. Alte quote, accentramento 

della cassa e dell’amministrazione e perciò 

della direzione, mutualità, largamente svi- 

luppata. 

La Federazione dei Vetrai, come quelle 

dei cappellai, dei tipografi, dei litografi, per 

qrianto non numerosa di soci, ha però un'alta 

percentuale, di organizzati e una notevole 

forza reale. Essa ha infatti in mano il col 

locamento della mano d’opera, che è una 

delle più difficili, e delle più importanti con- 

quiste dell’organizzazione operaia. 

La relazione della Federazione, che noi 

abbiamo sunteggiato, dichiara che « la Fe- 

derazione non ha apriorismi e che ‘essa, 

all’infuori di ogni professione di fede sînda- 

calista o riformista, impiega tutti i mezzi 

proprì ad avvicinarla al fine. I fatti, osserva 

la relazione, dimostrano l’efficacia'di questo 

metodo che il Congresso ha altamente ap- 

provato >». 
Ma il relatore, chiaro ed efficace nel resto, 

equivoca qui involontariamente per pagare 

un contributo alla babilonia delle idee cor- 

renti nel movimento operaio italiano. 

Il sindacalismo, com’è sostenuto e difeso 

da tuttii teorici e i pratici di Francia, 

d’Italia, di Germania) d’Olanda, è-la perfetta 

antitesi «di ciò che è Ja Federazione dei 

Vetrai. Alte quote, accentramento della cassa 

e dell’amministrazione, mutualità sindacale, 

sono proprio, ciò che per i sindacalisti fran- 

cesì, tedeschi, ecc. caratterizza il movimento 

addormentatore e borghese del sindacalismo 

riformista. 

Pouget, Lagardelle, cc. ripetono su tutti 

i toni che queste forme di organizzazione 

operaia, che sono proprie del quietismo 

tradunionista inglese, sono forme borghesi 

che;intralciano ‘il.cammino del proletariato. 

Essi affermano che le alte quote e le casse 

ben fornite sono un’imitazione degl’istituti 

borghesi e sono incapaci di, resistere alle 

casse padronali; che l’autoritarismo sinda- 

cale sostituisce una nuova autorità. all’auto- 

rità padronale e che la forma più perfetta 

d’organizzazione è quella basata sul federa- 

lismo, che lascia la più completa autonomia 

al socio e alle Sezioni; che la mutualità è 

una forma primitiva di resistenza che frena 

i generosi slanci della massa operaia. 

Erra quindi il relatore quando dice che 

la ‘Federazione vetraria è eclettica ‘e adotta 

i due metodi, che sono perfettamente anti 

tetici e si. elidono. 

Il sindacalismo riformista non va confuso 

col .quietismo, e non bisogna dimenticare 

che le Federazioni riformiste tedesche spen- 
dono annualmente le più alte somme in Sus- 

sidî di sciopero. i 

La:Federazione dei Vetrai è anzi, insieme 

a quella dei ‘cappellai, la più perfetta e la 

più completa forma del sindacalismo rifor- 

mista, e nòi siamo oltremodo lieti che «i 

fatti abbiano dimostrato l’efficacia di questo 

metodo e che il Congresso lo abbia altamente 

approvato >. f. pi 

QUARTO RAPPORTO 
S sul Movimento sindacale internazionale £ 

E’ uscito il 4° Rapporto internazionale sul 
movimento sindacale nel 1906. Il Rapporto 
compilato a cura del Segretariato internazio 
nale di Berliro, è più completo di quelli fin 
qui pubblicati. Contiene il rendiconto. della 

5a Conferenza internazionale, dati e notizie 
intorno al movimento sindacale di 13 nazioni, 

gli indirizzi dei Centri nazionali esteri, ecc. 

A giorni verrà spedito a tutte le Camere e 
Federazioni confederate. 

ABBONAMENTI 
del mese di aprile 1908. 

Grotte di Castro, Lega Contadini. 2,50 — 
Como, Tonelli Vine. per Lega Geramisti, 2,50 

— Busseto, Lega Braccianti 2,50 — Poviglio 

(Reggio E.), Società Gooperat. Braccianti 2,50 
— Vercelli, Camera del. Lavoro 2,50 - Lega 

Lavoranti in legno 2,50 — Cherasco (Torino), 
Lega Braccianti 2,50 — Como, Lega Femmi- 
nile arte tintorica 1,50 — Rubiera, Delmonti A. 

|2,50 — Villanova di Bagnacavallo, Lega Mu- 

ratori 2,50 Bolzaneto (Genova), Lega Panat- 

tieri 2,50 - Tortona, Camera . del Lavoro 2,50 

— Como, Lega Infermieri del manicomio 2,50 

— Fabriano (Ancona), Lega Ceramisti 1,75 — 
Totale L. 33,25: 

Ripetiamo qui l'articolo 40. dello Statuto 
Confederale : È : 

E’ fatto obbligo a tutte le organizzazioni con- 
federate' di abbonarsi all'organo confederale: 
“La Confederazione del Lavoro 

Avviso alle organizzazioni non: ancora. abbe- 

nate: 

Uassa Centrale di Resistenza 

5261,53 
al 

Somma precedente L. 

Genova - Lega Vermicellai . { » 

Totale L. 5266,53 

lie entrate della Confederazione 

: Mese di Aprile 

Somma ‘precedente Li. 9545.98 

Bologna, Federazione Prov. Layo- 

ratori della Terra . » 213,55 
Como, Lega Ceramisti aa 070. 
S. Lorenzo, Lega Braccianti BRA 7,50 

Gervia, Federazione Braccianti +» 1/25 
Stradella, Camera Lavoro vil 160 

Fabriano, Sezione Geramisti E 2,40 
Roma, Rinaldo Rigola Ea 1—- 

Torino, Camera Lavoro . 3 PAPI 
Ravenna, Lega Zolfatai . vi a 
Villa Serraglio, Lega Braccianti >» 2,50. 

Polignano, Lega Femminile > 8 
Firenze, Camera Lavoro. «>» 170 

S. Bernardino, Lega Contadini n 2,50 

Ravenna, Operai ortolani È 00 

Roma, Camera Lavoro 3 . >» 100— 

Ferrara, Lega Muratori . È RX 6,80 

Totale a tutto aprile L. 10735,53 



La Confederazione del Lavoro 

Le idee di un organizzatore repubblieano 

L’urgere degli avvenimenti non ci ha per- 

messo ancora di rilevare i risultati del re- 

cente congresso del Partito repubblicano : 

il quale ha avuto una singolare importanza 

per l’organizzazione di mestiere inquantochè 

devendosi discutere dell’atteggiamento dei 

repubblicani di fronte alla Confederazione 

del lavoro, è emerso evidente il pensiero 

dei nostri affini politici sui compiti da as- 
segnarsi all’organizzazione sindacale 

Il congresso conchiuse, come è noto, con 

lapprovare l’adesione'incondizionata dei re- 

pubblicani alla Confederazione. Uno dei re- 

latori su’ questo argomento —l’avv. Pier 

Mario Gorini nella sua rela- 

zione l’ingresso subordinato: alla modifica 

dello statuto confederale in guisa che venga 

lasciato il posto alla minoranza nella elezione 

delle cariche direttive. Questo desiderio è 

tanto onesto e tanto giusto che il congresso 

avrebbe fatto torto a sè stesso se lo avesse 

posto come conditio sine qua non dell’ade- 

sione delle leghe repubblicane. 

Ma il congresso abbandonò la condizione 

e, secondo noi ha fatto bene; con tutto che 

non è nè dalla formale adesione, nè dal- 

l’abbandono di questo postulato molto secon- 

dario che ‘noi ci consolidiamo vieppiù nella 

convinzione che non è in noi da ieri sol 

tanto; che, cioè, tra operai che: si’ dicono 

socialisti in politica ed operai che si dicono 

repubblicani la differenza in linea economica 

ed organizzativa è così lieve, seppure si può 

parlare di vera e propria differenza, da farci 

pensare se non sarebbe un vero delitto di 

leso proletariato il renderci strumenti anche 

soltanto passivi di disunione, se non di di- 
visione, col vacwo. pretesto che il mazzinia- 

nesimo non è il marxismo e viceversa, 

mentre tanta miseria e tanta onta incombe 

su partiti e su classi che anelano ad un 

domani migliore. 

Il rispetto che vogliamo per le nostre opi- 

nioni e quello che vogliamo conceduto alle 

opinioni altrui non ci permette di essere del 

parere di coloro che si mettono in pace la 

coscienza negando la differenza fondamen- 

tale delle dottrine o sforzandosi a credere 

che un determinato credo politico sia per 

sempre finito; così ci guarderemo bene dal dire 

che gli operai mazziniani non sono che dei 

socialistiinconsapevoli. Senonchè la questione 

non verte precisamente sulle dottrine asso- 

lute, bensì su quel relativismo che è im- 

posto dal comune bisogno di muoversi, anche 

se ciascuno vuol muoversi in vista di rag- 

giungere un fine. ultimo diverso: C? è, oggi 
come oggi, dal punto di vista dell’azione di 

classe operaia, la possibilità di procedere 

d’accordo fra operai socialisti ed operai re- 

pubblicani ? 

Lasciamo la risposta al lettore dopochò 

avrà letto quali sono le idee di uno dei più 

attivi ed intelligenti organizzatori di parte 

repubblicana, di Costantino Fusacchia, un 

uomo che in. fatto di lotte operaie può dire 

di avere un po’ di esperienza sulle spalle, 

che fu correlatore col Gorini sul tema della 

Confederazione e che al congresso pronunziò 

un forte. discorso sul. movimento operaio, 

discorso che fu decisivo e gli valse anche il 

plauso di chi milita in campo politico diverso. 

Ci dispiace che lo spazio non ci consenta 

(ci accorgiamo con orrore di averne divorato 

noi dello: spazio in modo sconveniente) di 

‘dare per intero la bella relazione dell’amico 

Fusacchia ; ma gli stralci ché qui ‘diamo è 

che riguardano più speciàlmente i più vitali 

problemi. dell’ organizzazione, ‘come. quelli 

dell’integrazione della resistenza-colla mu- 

tualità e colla ‘cooperazione, dello;\sciopero 

generale; e dell’arbitrato, servono a‘seolpire 
nettamente le ‘idee delle! organizzazioni re- 

pubblicane sul ‘modo di intendere la lotta 

sindacale. Ben. inteso, noi avremmo non 

poche riserve da fare su talune di queste 

questioni; nè crediamo, del resto, che il 

Fusacchia abbia voluto spacciare le sue idee 

come verbo indiscutibile. Però a chi guardi 

alla linea direttiva di questo organico pen- 

siero repubblicano operaio appare ch’ essa 

— sostenne 

linea non diverge ma corre parallela e spesso | 

s'identifica con la linea d’azione positiva dei 

sindacati influenzati ed impregnati di pen- 

siero Socialista. 

Verrà giorno che non sarà più così ? Può 

darsi. Quel: giorno però non è oggi. Ma la- 

sciamo dire all’ organizzatore repubblicano. 

L'azione dei repubblicani nelle leghe, 
nelle Società di Mutuo Soccorso e 
nelle Cooperative. 

. il ritorno alla realtà e al nostro pro- 
gramma di ‘evoluzione morale ed' economica 8 
da parte della classe operaia più evoluta, in- 

dica, ancora una volta, che a parte la questione 
di etichetta gli operai repubblicani e i socia- 
listi hanno un interesse comune da difendere 
come comune hanno il dovere di lottare a 
favore delle pubbliche libertà e per la completa 

redenzione della classe lavoratrice. 
Ma perchè questo compito non sia diminuito 

dal fatto reale delle burocrazie esistenti nel- 
l’attuale sistema di organizzazione economica 
e per sicuramente. consolidare le Camere del 
lavoro con lo scopo del mutuo soccorso e con 
la cooperazione, urge abbattere i difetti an: 
cora esistenti che intralciano la vitalità della 
compagine operaia. 

Per brevità tralascio dal rilevare tutti i pic- 
coli difetti costituzionali che sono rimasti negli 
scopi e doveri indicati dei singoli regolamenti 

e statuti di Leghe, di Società di soccorso e di 

Gooperative. 
Concludo coll’affermare che gli operai delle 

Mutue sono poi quegli stessi delle Leghe e 
delle Co: perative (laddove Cooperative e Mutue 
esistono) e quindi come hanno comune l’aspi- 
razione e l’inieresse unica dovrebbe essere l’us- 
sociazione. 

I repubblicani hanno il dovere di sostenere 
che il:mutuo e fraterno soccorso sia diretta- 
mente integrato negli scopi della Lega di re- 
sistenza e nelle Cooperative di consumo e di 
lavoro 

Con questo. provvido accentramento verrebbe 

eliminata una’ sciocca burocrazia proletaria ; 
unificate sarebbero le amministrazioni dive: se, 

si pagherebbe una quota unica e gli operai 
ne acquisterebbero in fatto di educazione alla 
previdenza perchè alla Lega non aderirebbero 
solo perchè spinti dalla logica difesa degl’in- 
teressi egoistici immediati, ma anche e sovra- 

tutto perchè, nel comune disagio, neila Lega 
troverebbero l’appoggio fraterno quotidiano, i 

medicinali per gli ammalati e il sussidio per 
sorreggere le rispettive famiglie nelia battaglia 
della vita. 

Gli operai avvinti alla Lega da questo du- 
plice interesse immediato e dal sentimento 

della reciproca solidarietà anche nel campo 
della previdenza sociale, ne assicurerebbero, lo 
sviluppo, e, l’organizzazione economica sol 
quando sarà consolidata in questo modo, forte 
dell’adesione duratura e non fittizia ed impul- 
siva della massa, solo allora e non prima sarà 
in grado di affrontire le più ardue e decise 
agitazioni a favore della collettività lavoratrice 
sia per l’educazione popolare, sia per infondere 
negli operai combattivi e nei dirigenti l’orga- 
nizzazione economica quel senso di responsa- 
bilità individuale che deve essenzialmente pre- 
siedere nei conflitti fra capitale e lavoro. 

Lo sciopero generale e l’azione dei 
repubblicani nei conflitti fra capitale 
e lavoro. 

Salvo casi di eccezionale e luttuosa gravità 
lo sciopero generale non è altro che la con- 
seguenza dell’esasperazione degli animi negli 
inevitabili conflitti fra capitale e lavoro. La 
massa operaia radunata a comizio e che fre- 

neticamente applaude allo sciopero generale 
più che ad una elevata protesta di rigenera- 
zione morale tende a voler significare la sua 

ribellione e la sua indignazione contro tutta 
la società che non sì commuove avanti alle 
sue miserie, che non comprende il disagio eco- 
nomico degli uomini del lavoro e le lagrime delle 
loro rispettive famiglie; che non l’aiuta, non 
la protegge nella santa rivendicazione del suo 
buon diritto alla vita; ma che la deride, bal 
lando © divertendosi al cospetto dei dolori e 
delle miserie di così immensa collettività di 
cittadini e spesso considerandola come un’ac- 
cozzaglia di straccioni, di forsennati e di va- 
gabondi, contro i quali manda dal fondo delle 
caserme, soldati, carabinieri, guardie, istruiti 
per uccidere, armati fino ai denti, coll’allegro 

compito di... mantenere l'ordine! ! 
Ma se pe: nobile e santa è l’indignazione 

che emerge ‘dillo sciopero ‘generale quale il 
risultato pratico e per il paese e per gli 

operai? 
In questi ultimi tempi si parlò con molta 

frequenza e con altrettanta leggerezza di scio- 
peri generali. E° diventata, a parole, una te. ria 
molto semplice; in verità, però, di scioperi 
generali fino ai nostri giorni non abbiamo ri- 
cordato che quello del settembre 1904, il quale 

davvero fu una’ grandiosa manifestazione di 
protesta contro gli eccidi proletari, una vera 

rivista delle forze ‘attive e. produttive della 
nazione; ma quegli eccidi si sono ripetuti tri- 

stemente. 

Eppure malgrado fosse quello sciopero ge- 
neralizza‘o ai lavoratori dell’ industria, del 

commercio e dell’agricoltura non così fu esteso 
fra il personale delle ferrovie, delle poste e 
telegrafo e in tutti gli altri rami dei pubblici 

servizi. 
Questa constatazione di fatto denota molto 

luminosamente le condizioni generali delor- 
ganizzazione operaia d’Italia nei rapporti del- 
l'egoismo dominante in molte categorie di la- 

voratori di fronte a quella missione di doveri 
di sacrificio e di solidarietà morale e inateriale 
che dovrebbe essere base essenziale alla vita 
e ‘allo sviluppo del movimento economico or- 
ganizzato. 

Dopo il 1904 Ja proposta di sciopero gene- 
rale fece spesso capolino qua e là nelle diverse 
regioni d’Italia; ma non ebbe mai seguito e 
qualche tentativo malgrado tutti gli sforzi che 
l’accompagnarono rimase solennemente mor- 
tificato dal più clamoroso insuccesso. Ora da 
una città, ora da una Camera del lavoro o da 
una Federazione di mestiere ; ora da un Gon- 
gresso regionale o da un sindacato operaio — 
per quell’eccidio proletario o contro una so- 

praffazione reazionaria per uno sciopero che 
va troppo per le lunghe o.contro una serrata 
— non trascorre mese dell’anno che non giun- 
gono alle segreterie delle Camere del lavoro 
e alle organizzazioni politiche, circolari, let- 

tere e iotimi perchè gli operai si pronuncino 
e si preparino allo sciopero generale !! 

Lo sciopero generale così come è compreso 

in Italia va diviso in tre categorie: Sciopero 
generale di tutti i lavoratori d’Italia ; sciopero 
generale di una determinata classe ; sciopero 
generale locale 

Dire il nostro pensiero di fronte all’even- 

tualità di queste proposte di scioperi generali 
non è cosa molto facile, ma nemmeno impos- 

sibile. 
Noi per rispetto alle nostre tradizioni e fi- 

nalità politiche possiamo anche seguire per 
solidarietà la proclamazione di uno sciopero 
generale a scadenza fissa; ma non approve 
remo mai lo sciopero generale quando a scopo 
e fine di sè stesso si propone la solita e in- 
coneludente protesta che oltre non. giovare 
agl’interessi e alla dignità della classe lavo- 
ratrice spesso giova a coloro che hanno inte- 
ressi opposti a quelli degli operai. Lo sciopero 
del 1904 è lì come un monito ed un insegna- 
mento. 
Comprendiamo e approviamo quando la 

causa che lo determina è indiscutibilmente 
giusta, lo sciopero di una data categoria di 
mestiere : evitando sempre che da questa asten- 
sione dal lavoro non venga colpita la maggio- 
ranza del popolo con l’arresto dei pubblici 
servizi e che ad ogni modo se per fatalità di 
cose ciò dovesse avvenire, lasciare ad altri la 
responsabilità, mai ai lavoratori. 

Non approviamo lo sciopero generale locale 
perchè invece di riuscire di appozgio a quella 
categoria di lavoratori in lotta ne danneggia 
lo scopo e ne affievolisce la solidarietà. 

Lo sciopero generale si può sempre discu- 
tere quando fosse diretto contro un indirizzo 
di Governo, contro una deputazione provin- 
ciale e contro un’ amministrazione comunale 
forcajola — va sempre scartato quando è di- 
retto contro un privato, sia esso padrone o 

società industriale perchè anche dopo termi- 
nato lo sciopero generale costoro rimangono 
nella Joro posizione e la massa in lotta si 
avvilisce e le file si sgretolano. 

Così pure l’ostruzionismo, il boicottaggio, 

la caccia al crumiro non sono armi nostre, 
Noi fidiamo nell’educazione da infondere 

nella massa, nella nuova coscienza che în essa 
deve essere formata per aprirle gli occhi alla 
luce della realtà vera delle cose; per infon- 
derle infine la convinzione che questa immensa 
disuguaglianza sociale, che gli eccidi prole- 
tari, la disoccupazione, la fame, non sono 
altro che il prodotto naturale di questa società 
corrotta dal potere dominante e che il popolo 
solo sarà libero e padrone dei suoi destini 
quando la sua sovranità completa non sarà 
più un povero sogno dell'anima nostra. 

L’arbitrato 
L'epoca presente è quella dei conflitti fra 

capitate è lavoro. Credo di non incorrere in 
una esagerazione affermando che non vi è più 
città, borgo o villaggio in Italia che non abbia 
avuto il suo sciopero e la sua serrata! — 

questa terribile e micidiale arma alla quale 
ricorre il capitalismo industriale. La serrata 
infatti è lo sciopero dei padroni quando vo- 
gliono colpire l’organizzazione nei suoi diri- 
genti, quando vogliono ridurre i salari agli 
operai, quando vogliono imporre, affamando + 
spaventando paesi e famiglie, norme discipli- 
nari enormi contro Je quali si ribella l'istinto 
del più mite cuore di uomo. 

Di froute all’organizzazione degli operai, ed 
esclusivo prodotto di questa è noto, è sorta 

l’organizzazione dei capitalisti. 
Gli uni tendono a progredire reclamando 

riduzione di orario e aumento di salario, e in 

questi ultimi tempi furono fatti grandi passi, 
migliorando nella contrattazione della mano 

d’opei 

Gli. altri, i capitalisti di terre, gli azionisti 
di Società industriali; si sono uniti organiz- 

zaudosi per resistere alle richieste degli ope- 
tal, per tene sulla difesa, salvo ad atten- 
dere o appositamente creare delle crisi di 
lavoro; per prendersi una rivincita sulle vit- 
torie precedenti riportate dagli operai. 

Fatta una conquista da parte della classe 
operaia non vi è nulla che la garentisca, e 
spesso finito lo sciopero 0 la serrata, si rico- 

mincia la lotta più aspra e più dolorosa. 
Il capitalismo fiaccato dalla lunga e tenace 

resistenza degli ‘operai cede; ma poi ‘appro- 
fittando dell’esaurimento delle forze operaie, 
con mezzi inqualificabili e con lo spionaggio 
ritoglie quello che ha dato e miete vittime fra 
i dirigenti il movimento operaio. 

Dato il caso inverso che da uno sciopero o 

da una serrata ‘a vittorioso il padrone, 

per questo non vi è maggiore sconfitta di 
quella vittoria. Perchè l'operaio stanco, privo 
di mezzi e con la fame in famiglia, pur « 0n- 
vinto delle sue buore ragioni, deve cedere 
contro il suo volere, e torna al lavoro ‘avvi- 

lito, covando nel pensiero e in fondo al suo 
cuore l'odio profondo incancellabile, e aspira 
al giorno di prendersi a sua volta una rivin- 
cita: Tornati gli operai al lavoro in questo 
stato ne soffre tutto l'andamento dell’industria 
e la capacità a produrre negli operai stessi. 

I migliori scioperi sono quelli che si risol- 
vono subito e quelli che non si proclamano. 

Tirate le somme di quanto sofîre finanzia- 
riamente e moralmente l'industriale in uno 
sciopero che si protrae per lunghi mesi, e 
quanto di salario perdono gli operai, difficil- 
mente nella risoluzione del conflitto si trova 
l’adeguato compenso agli sforzi e ai sagrifizi 

fatti. 

Quindi la discussione sulla costituzione del- 
l’arbitrato volontario oppure obbligatorio cade 
proprio a caso, dopo che entrambe le organiz- 
zazioni si trovano come due potenze nemiche 

una di fronte all’altra in atto di attaccare 
briga, e dopo gli esperimenti e. gli insegna- 
menti che derivano dai piccoli come dai gran- 
diosi conflitti fra capitale e lavoro che si sono 
succeduti in questi ultimi anni. 

L’arbitrato sapientemente costituito potrebbe 
essere l'àncora. di salvezza per entrambe le 
parti e garanzia sicura e tangibile di quanto 
è stato conquistato. 

Se l’arbitrato è volontario, in caso di con- 

flitto, vi aderisce solo la. parte più debole e 
l’altra parte si rifiuta di aderirvi perchè con- 
vinta -di fiaccare l'avversario con la lunga 
resistenza. Certo è che aderendo all’arbitrato 
volontario si dimostra la convinzione della 
buona causa che si difende e i dirigenti delle 
organizzazioni stanno al sicuro dalle insinua- 
zioni e dalle malignità che il capitalismo, a 
mezzo dei suoi scagnozzi, mette in giro nella 

classe operaia per colpire l’organizzazione e 
gli organizzatori. 

L’arbitrato obbligatorio, è vero, diventa una 

pastoia che intralcia ed arresta lo sviluppo 
dell’organizzazione economica, ma se la massa 

operaia potesse un giorno elevarsi moralmente 
ed intellettualmente, l’arbitrato obbligatorio 
limitato a determinati conflitti e al carattere 
specifico di determinate agitazioni operaie, 
potrebbe dare ottimi risultati. Ad ogni modo 
er l’esperienza che a me viene dalle lotte 

passate in questo centro industriale ritengo 

che gli operai repubblicani sentano il dovere 
di appoggiare e di indirizzare il movimento 
delle organizzazioni economiche allo scopo 
della costituzione degli arbitrati per la riso- 
luzione immediata dei conflitti fra capitale e 
lavoro. 

Sarà se non altro un periodo di tregua per 
il paese, che ne ha tanto bisogno, se ne av- 
vantaggierà l'educazione degli operai e lo svi- 
luppo delle industrie stesse e l’avvenire della 
classe lavoratrice 

CostantINO FUSAGGHIA. 

Le importanti deliterazioni 
del Comitato Permanente del Lavoro 

Le riforme alla legge 
sugli infortuni del lavoro. 

Tutti coloro che hanno seguito un po’ da 
vicino l’applicazione di questa legge così im- 
portante, hanno potuto vederne e constatarne la 
grande deficenza non contenendo nessun mezzo 
efficace per togliere tutti quegli inconvenienti 
a cui danno luogo le continue ed intermina- 
bili contestazioni fra infortunati ed assicura- 
zioni. ; 

Ad ovviare questo invonveniente ed a col- 
mare questa lacuna, il Governo propone, nelle 
sue modificazioni alla legge, l'istituzione di 
Commissioni Provinciali, composte del presi- 
dente! del Tribunale, del medico provinciale 

e di un ingegnere del genio civile, le quali 
devono giudicare sulle controversie che pos- 
sono nascere fra infortunati ed assicurazioni 
in fatto specialmente di liquidazione d’inden- 
nizzi. 

A niuno può sfuggire Ja balorda proposta 
governativa, e verrebbe di esclamare — pezo 

el tacon del buso — poichè gli egregi signori 
che il Governo designa a proporre le Commis- 
sioni Provinciali, avranno tutt’altro da pen- 
sare che a studiare le molteplici, svariate e 

complesse cause d’infortuni. 
Il Comitato Permanente del Lavoro, nelle 

sue ultime riunioni avvenute, la settimana 
scorsa, bocciò unanime le proposte governa- 
tive, e propose invece che la Commissione 

giudicante in parola sia composta dal Presi- 
dente del Tribunale, da due operai nominati 

dagl’inscritti nelle liste dei Probiviri, e da 
due industriali nominati dalle loro Associa- 
zioni. 

I giudicati saranno sempre dichiarati ese- 
cutivi, e dalle 1500 lire in su, inappellabili; 
gli eventuali appelli si svolgeranno, presso le 
Corti d'Appello. ; 

I medici provinciali saranno presso tali Com- 
missioni giudicative dei periti giurati. 

È noto come molti industriali alterano le 
cifre dei salari, e che operai simulano ma- 
lattie; orbene il Comitato Permanente si pro- 
nunciò per le più severe. disposizioni, tanto 

contro gli uni che gli altri, concludendo col- 
l’accogliere i voti emessi dal Convegno pro- 
mosso dai medici legali e dalla Società Uma- 

4. Deliberazione per legge e non per re- 
golamento delle note liquidatrici di ammini- 
strazione, 

L'ing. Saldini e l’avv. Abbiate saranno ì 
relatori al Consiglio superiore. 

L’Arbitrato nei conflitti del lavoro. 

Il Comitato ha impreso quindi un primo 
esame dei tre progetti sulla conciliazione ed 
arbitrato nei conflitti fra capitale e lavoro, 

presentato alle Camere legislative dagli ono- 
revoli Alessio, Bissolati e Niccolini (progetti 
di cui i relatori esposero i capisaldi), dichia- 

randosi per un progetto nuovo che costituisca 

la conciliazione e l’arbitrato nell’industria 
come per l’agricoltura e definisca il contratto 
di lavoro collettivo ed i concordati di tariffa. 

1 relatori Abbiate e Saldini riassumendo il 
loro pensiero sui tre progetti, misero in evi 
denza che il solo di tali progetti, il quale ri- 
guardi l’industria e l’agricoltura è quello di 
Bissolati, che il progetto Niccolini ha în me- 
rito proposto delle norme anche sul contratto 
di lavoro, trascurando però il contratto col 

lettivo ed il concordato di tariffe, che il pro- 
getto Alessio dev'essere reso più snello ed 

tegrato sul contratto di lavoro. 
Il Comitato prima d’entrare nell’esame, ap. 

prova la pregiudiziale Saldini per presentare 
al Consiglio Supe:iore del Lavoro, non un 

progetto collegiale, ma delle direttive, e ciò 
per dare modo al Consiglio d’intraprendere 
l’esame della questione. 

L'on. Cabrini dichiarò di concordare coi re- 
latori nella necessità di disciplinare Ja materia 
nell’agricoltura come nell’industria, e d’inve- 

stire la nuova magistratura delle funzioni di 
decidere tanto sui contratti in corso, come 

su quelli stipulati; non ritiene invece assolu- 

tamente inscindibili le legislazioni sul con- 
tratto di lavoro da quelle sull’istituzione pro- 
bivirale e d’arbitrato. Sostenne il progetto 
Bissolati, notando l’efficacia delle sanzioni, 

tanto nei riguardi dei lavoratori, come in quelli 

dei padroni. 
Dopo ampia discussione, i membri del Co- 

mitato Permanente del Lavoro si trovano d’ac- 
cordo in materia di arbitrato, nel reclamare: 

1. L’istituziohe del Collegio probivirale 
dell’agricoltura, e la riforma dei Probiviri per 

l'industria, investiti anche di funzioni di con- 
ciliazione, per i contratti collettivi; 

2. Creazione della Commissione di arbi- 
trato; 

3. Fissazione per legge di norme generali 
sui contratti collettivi di lavoro. 

La questione sarà portata al Consiglio Su- 
periore del Lavoro nei giorni 11, 12 e 13 del 
prossimo giugno. 

MOVIMENTO CAMERALE 
Il Congresso 

della Camera del Lavoro di Torino. 
Gli attriti, le polemiche, le lotte violenti 

che travagliarono per tanto tempo il massimo 
istituto operaio torinese, trovarono il loro fine, 

cioè si spuntarono in gran parte, sul, Con- 
gresso, che nella sua maggioranza si mostrò 
ormai deciso ad opporsi ad ogni polemica per- 
sonale od astiosa. 
Una settantina le organizzazioni rappresen 

tate: oltre 150 i rappresentanti intervenuti : 
Gay di Torre Pellice, Bruno del Sindacato fer- 
rovieri, Lena dei Lavoratori dello Stato sono 
nominati presidenti. 

PRIMA GIORNATA 
Riassumiamo e diamo le più importanti de- 

liberazioni, che come si è già detto, s’imper- 
niavano sulle modificazioni allo statut3 came- 
rale, specialmente nella parte che riguardava 
l’indirizzo ed il programma. 

Per gli scioperenti del Parmense. 

All'unanimità è votato il seguente ordine 
del giorno: 

< Il Coagresso, iniziando i suoi lavori, com- 

mosso ed ammirato per la-splendida dimostra- 
zione di solidarietà e di resistenza dei con- 
tadini parmensi, fa voti per il completo loro 
trionfo, augurandosi cheil proletariato italiano 
al di sopra delle tendenze e dei metodi con 
uno slancio unanime di solidarietà sappia as- 
sicurare i mezzi necessari a raggiungere la 
vittoria auspicata che non riguarda solamente 
gli, interessi di una regione, ma assumendo 
alla dignità di battaglia fra i due eterni ne 
mici inconciliabili, comprende la difesa del 
principio di organizzazione ». 

allo statuto 
nitaria, col cone di varie Federazioni 
nazionali di mestiere, della mutualità e della 

cooperazione. 
‘Teli voti si riassumono: 

4. Nei caso di cui all’art. 22 della lettera c 
del progetto ministeriale, oltre ‘al parere del 
medico dell’istituto assicuratore, sia in facoltà 
dell’operaio richiedere il consiglio e la pre- 
senza del suo medico di fiducia per procedere 
alla cura della sua persona; in difetto di 
accordi fra i due medie, nomineranno 

un terzo che delibererà la necessità o meno 

della cura. 
2, Facoltà all’cperaio di rilasciare procura 

agli uffici medici legali presso la Camera del 
Lavoro, Società cooperative e di mutuo soc- 
corso per l’azione delle quote che fossero an- 
ticipate a titolo di sussidio dalla cassa di 
sovvenzioni annessa agli uffici medesimi. 

3. La conservazione dello stato attuale, 

pér quanto si riferisce alla metà delle spese 
giudiziarie, all'esenzione del bollo, alla ince- 

dibilità ‘ed impignorabilità dell’indennizzo, 
salvo la ritenuta da' parte dell'istituto d’assi- 
curazione a favore dell'avvocato e del medico 
che hanno assistito l’operaio. 

S'inverte l’ordine del giorno, dando la pre- 
cedenza ' alla discussione: sulle modificazioni 
allo statuto; la più importante delle quali*è 
la Composizione del'Consiglio Generale (Uf- 
ficio Centrale) e della nomina della Commis- 
sione Esecutiva. 

Passate con breve discussione le minori mo- 
dificazioni, tutta la giornata fu spesa a discu- 

tere questa del Consiglio Generale, proposta 
dal compagno Colombino, modificando in parte 
quella proposta dalla Commissione esecutiva, 
e contro. cui s'appuntarono gli strali ‘dei sin- 

nsiglio generale è composto dei rap- 
presentanti designati dalle singole organizza- 
zioni nel numero da stabilirsi, tenuto conto 
delle centurie di operai inscritti a ciascuna 
Lega aderente. Tali designazioni dovranno 
essere ratificate anmualmente ed a mezzo di 
referendum dalla massa organizzata ». 

« Non saranno ammessi a partecipare al 
Consiglio generale i delegati della’ Sezione 
mista ». 

Per appello nominale, a grande maggioranza, 
la formula proposta da Colombino è approvata. 



La Confederazione del Lavoro 

| 

La Commissione Esecutiva sarà composta |di resistenza di città e provincia che non ade- 
di nove membri nominati in seno al Consiglio | riscono alla Camera del Lavoro; 

generale ; le attribuzioni sono le medesime. 
Responsabile di fronte alla massa organiz- 

zata sarà il Consiglio generale, che renderà 

conto del suo operato davanti al Congresso 
camerale che si convocherà tutti gli anni. 

SECONDA GIORNATA 

Si continua la discussione delle modifica- 
zioni allo statuto camerale. 

Si tratta. di stabilire come dovrà essere com- 
posto, e in base a quali proporzioni, il Con- 

siglio generale. 
Colombino presenta la formula seguente: 
« Il Consiglio generale è composto di tanti 

rappresentanti quante sono le Sezioni, in ra- 

gione di un rappresentante per i primi 200 
soli e di uno ogni 500 o frazione fino a mille. 
Da mille in su uno per ogni mille o frazione. 
Questi rappresentanti saranno nominati per 

referendum fra la massa organizzata. I can- 
didati al Consiglio generale designati dalle 
Sezioni verranno raccolti dalla Commissione 
esecutiva ed elencati in apposita lista, che 
verrà distribuita ai soci prima delle elezioni. 
A questa lista le Sezioni e soci avranno pur 
diritto di contrapporne altre, purchè in esse 

sia rispettata la proporzione e la qualifica 
stabilita dallo statuto camerale ». 

E° approvata a grande maggioranza, 
Per appello nominale è pure approvata la 

seguente proposta del testo della GC. E. : 
<I posti che si rendessero vacanti per di- 

missioni, malattia e altri motivi non potranno 
essere sostituiti, a meno che il numero dei 

membri restanti sia ridotto a due terzi; in tale 

caso i nuovi eletti durano in carica nel solo 
tempo che manca fino alla scadenza dell’in- 
tero Consiglio ». 

1 sindacalisti volevano che la lega avesse il 
diritto di sostituire i membri che per qualsiasi 
motivo si rendessero dimissionari, ma furono 
sconfitti. 

Vistisi ormai quasi schiacciati, dichiararono 
di ritirarsi dal Congresso. 

Ma poi si rimangiarono la loro d 
visto la magra figura che facevano. 

Le ultime delle più importanti modificazioni 
sono le seguenti : 

« Sono incompatibili le cariche di consigliere 
generale e Commissione di Controllo ; per 

quest’ultima, anzi, è pure incompatibile quella 
di membro del Comitato Direttivo di una Se- 
zione ». 

« Il Consiglio Generale per l’esercizio del 
suo mandato nomina nel suo seno una Com- 
missione Esecutiva composta di nove membri ». 

« Il Consiglio Generale è il solo potere deli- 
berante su tutti gli interessi morali e finan- 
ziari della Camera del Lavoro; si raduna or- 
dinariamente nell’ ultima domenica di ogni 
mese, possibilmente nel pomeriggio, e straor- 
dinariamente ogni qualvolta lo crederà neces- 
sario la Commissione Esecutiva, o che venti 

membri ne facciano domanda ». 

Relazione morale. 

Su questo punto si ridestarono gli antichi 
dissapori di alcuni, che mal digerirono l’ope- 
rato della Commissione Esecutiva provvisoria, 
e la discussione fu asssi animata. 

Si votò per appello nominale il seguente 
ordine del giorno: 

« Il Congresso, sentita la relazione della 
Commissione Esecutiva, l’approva e passa al- 
l'ordine del giorno ». 

Il risultato della votazione fu il seguente : 
Favorevoli Sezioni 21 con voti 4510 
Contrari » 16 » 2294 
Astenuti » 8 » 5402 
Assenti » 10, » 642 

Si astennero i metallurgici ed i ferrovieri, 
che da sol formavano 5000 voti. 

L’ordine del giorno s’intende approvato. 
La parte finanziaria è approvata all’unani- 

mità senza discussione. 

Propeganda. 

Si approva, dopo alcune osservazioni mosse 
da alcuni congressisti alla passata Commis- 
sione Esecutiva provvisoria, il seguente 

Ordine del giorno: 
« Il Congresso, convinto che per fronteggiare 

e vincere le insidie dell’organizzazione padro- 
nale e confessionale la classe lavoratrice non 
ha che da contrapporre la propria azione di 
classe organizzata e disciplinata secondo i eri- 
teri dettati dai Congressi e suffragati dalla 
esperienza, i quali tendono a: concentrare la 
resistenza nelle Federazioni nazionali di me- 
stiere, mercè l’ausilio della Camera del Lavoro ; 

« Riconosciuto che per bene riuscire nello 
scopo è necessario che la propaganda econo- 
mica in città e provincia sia omogenea e con- 
cordante colle discipline di cui sopra, e fatta 
da persone idonee tenute a rendere conto del 
loro operato; 

« Approva: 

< 1° Che nel seno del Consiglio Generale 
venga eletto un apposito Comitato di propa- 
ganda, presieduto da un membro della GC. E., 

il quale, d'accordo colle organizzazioni sin- 
gole, curi e disciplini la propaganda econo- 
mica in città e provincia; 

« 2° Ricorda alle Sezioni camerali l’obbligo 
morale di far capo a questo Comitato per i 
lorò bisogni di propaganda e di organizza- 
zione, quando ad essi non pessono provvedere 
le rispettive Federazioni regionali e nazionali ; 

« 3° Fa presente alle stesse Sezioni l’obbligo 
di aderire alla propria Federazione di mestiere 
se questa esiste, nonchè di prelevare la tessera 
per tutti i loro associati; 

« 4° Invita gli oratori ed i rappresentanti 
nei pubblici consessi appartenenti ai partiti 
cosidetti estremi a ricusarsi per conferenze, 

assistenze «d altro ufficio, in pro di quelle 

organizzazioni proletarie di miglioramento e 

« 5° Che dovendosi costituire nella provincia 

delle succursali della Camera del Lavoro, queste 

dovranno dipendere, per le tessere è per il per- 

sonale stipendiato, dalla Camera del Lavoro di 
Torino, alla quale dovranno pure sempre ren 
dere conto della loro gestione morale e finan- 
ziaria ». 

Dopo prese alcune decisioni sul prezzo e 
sulla distribuzione delle tessere, il Congresso 
si scioglie. 

Congresso delle leghe 
aderenti alla Camera del Lavoro 

di Imola. 
17 maggio 1908. 

Conclusioni e Relazioni. 
Rapporti fra braccianti e coloni. 

Il Congresso, riconoscendo che l’ azione di 
resistenza dei lavoratori della terra è sovente 
ostacolata e paralizzata dall’artificiale anta- 
gonismo che si determina fra i coloni-mezzadri 

e i braccianti ; 
considerando che questo antagonismo non 

risponde ad una fondamentale e sostanziale 
differenza di interesse delle due categorie sum- 
menzionate, ma è frutto di una gretta e miope 

considerazione di ceto che toglie ai lavoratori 
la visione della direttiva unica sulla quale 
essi devono schierarsi per la comune battaglia 
contro la classe detentrice della proprietà ter- 
riera; 

delibera di fissare un Convegno di leghe 
camerali di contadini e braccianti per discu- 
tere ed approvare le tariffe ed orari per quei 
lavori che non fossero stati ancora fissati e 
rivedere le tariffe ed orari per i lavori di cui 
i contadini sono datori, ed impiegare Je parti 
alla più rigorosa applicazione dei patti con- 
cordati. E. Cassani, relatore. 

Contegno delle organizzazioni camerali 
di fronte alle leghe gialle. 

Il Congresso delle Organizzazioni aderenti 
alla Camera del Lavoro d’ Imola del 17 mag- 
gio 1908; discutendo sui rapporti della orga- 
nizzazione colle leghe autonome dei contadini; 
considerato che dette leghe sorsero con ispi- 
razione antiproletaria, e che nella loro opera 

quotidiana anzichè iuformarsi ai sensi rigidi 
della solidarietà con tutta la classe lavoratrice 
organizzata alla Camera del Lavoro e nelle 
Federazioni di mestiere, agisce in contrapposto 
ad essa, disconoscendo orari, tariffe, boicot- 
tando in certe località gli operai organizzati, 
iniziando l’apertura di Cooperative di consumo 
in contrapposto a quelle fondate dalla Camera 
del Lavoro, e facilitando ed aumentando lo 
scambio e la sostituzione dell’opera dei brac- 
cianti allo scopo di creare fra questi la di- 
soccupazione ed il conseguente infrangersi 
della solidarietà e della tariffa di mestiere; 

affermando la assoluta incompatibilità ad 
esistere delle Leghe autonome create dai pro- 
prietari e dirette da essi, le quali per la loro 
natura e per il loro indirizzo, mirano a divi- 

dere la classe lavoratrice violando quei prin- 
cipi di solidarietà che sono la sua forza e la 
sua speranza ; 5 

delibera di disconoscerne l’esistenza ed. 
invita tutta la classe lavoratrice a provvedere 
onde ad essa, da questa nuova scuola di rea- 

zione, non-sia preclusa la via dell’avvenire. 

FerpinaNDO Bassi, relatore. 

| 

Ora ‘uno dei pericoli che può minae 
la compagine del movimento operaio può es- 
sere quella dell’isolamento delle categorie nelle 
loro lotte. 

Pericolo grave abbiamo detto perchè non 

solo si può andare incontro ad un’azione de- 

bole quando non abbia il consenso delle altre 

categorie di lavoraiori, ma che può anche 

qualche volta tradursi in ‘un’opera dannosa a 
lavoratori di categorie diverse. 

Ci hanno indotto a richiamare l’attenzione 
| del Congresso dei fatti riprovevoli verificatisi 
| contro i quali è necessario trovare modo di 
per argine perchè non solo non abbiano a di- 
lagare, ma per:hè non abbiano a ripetersi. 

Non crediamo sia il caso di entrare in par- 
ticolari, giacchè a noi più che segnare ram- 
pogna pe passato, deve « ssere ammonimento 
e garanzia per l'avvenire la conclusione che 
vi presentiamo. 

E° l’amore del principio unitario dell'intera 
classe lavoratrice che ci muove e perciò non 
v'è chi non riconosca come sia assolutamente 
indispensabile affermare questo principio. 

Avviene spesso che in un lavoro sono chia- 
mate diverse categorie di lavoratori; quasi 
sempre poi una scossa in una categoria d’ope- 
rai, si ripercuote sulle altre categorie. 

E° necessario quindi un disciplinamento nelle 
agitazioni, che isolandosi perdono del loro va- 
lore e possono danneggiare altre categorie. 

La costituz one di ogni Camera del Lavoro 
ha i proprii organismi, come la Commissione 
Esecutiva e il Consiglio Generale, i quali ap- 
punto sono chiamati a conservare il legame 

indispensabile di tutti i Javoratori e noi af- 
fermiamo che non vi debba essere agitazione 
senza che essa non sia maturatae voluta dalla 
maggioranza della categoria dei lavoratori or- 
ganizzati della speciale categoria e sanzionata 
dalla Commissione Esecutiva e dal Consiglio 
Generale a seconda della sua importanza. 

Non risiede in questo principio fondamen- 
tale alcun atto autoritario, ma bensì essa è 

l’espress one di una giusta cautela e garanzia 
di tutte le categorie, le quali, per mezzo della 
loro rappresentanza collettiva, hanno diritto 
di essere consapevoli di ogni movimento. 

Vogliamo quindi richiamare all’attenzione 
del Congresso la necessità di impedire che si 
rinnovino errori commessi nel passato, per 
sgombrare l’avvenire di preoccupazioni e di 
inconvenienti che potrebbero recare inciampi 
alla via ascensionale del proletariato. 

Gi permettiamo perciò di raccomandare al 
vostro voto le seguenti conclusioni : 

I Consigli Direttivi delle Leghe aderenti 
alla Camera del Lavoro d’Imola adunati in 
Congresso nel Teatro Comunale il giorno 
17 maggio, ) 

mentre affermano che qualsiasi agitazione 
di una singola categoria di lavoratori dev'es- 
sere il prodotto di un esame maturo e l’espres- 
sione della yolontà della maggioranza della 
categoria stessa liberamente espressa in una 
regolare riunione; ritenendo che se i lavora- 

tori di tutte le categorie possono avere inte- 9, 

ressi specifici, peraltro le condizioni di una 
categoria si ripercuotono spesse volte su quelle 
altre, tanto da richiedere un legame indisso- 

lubile di tutto il proletariato organizzato, 
delibera, che quando una o più categorie 

di Javoratori sono per deliberare una agita- 
zione, debba avere la consapevolezza e la 
quiescenza degli organismi direttivi della com- 
pagine operaia. Avseumo ManraBini, rel 

Pi imenti di 
verso le presenti e future agitazioni operaie. 

Il Comitato pro-scioperi considerando che 
la solidarietà fra tutti gli oppressi che hanno 
il diritto al banchetto della vita è sacrosanta 
e doverosa e costituisce la forza infrangibile 
dei lavoratori ; 

considerando che nelle lotte quotidiane fra 
capitale e lavoro, il proletariato si può tro- 
vare in uno stato di inferiorità per mancanza 
di mezzi finanziari ; 

considerando altresì che l’unione fa la forza 
e che i lavoratori non devono mai trovarsi 
impreparati per tutte le lotte che potessero 
sorgere per far fronte e combattere le prepo- 
tenze padronali e governative ; 

in considerazione infine dei fatti che si 
vanno svolgendo in Italia e della coalizione 
capitalistica contro le organizzazioni proletarie, 
propone al Congresso : 

1° che il Comitato pro-scioperi si tra- 
sformi in Comitato pro-scioperi e pro-vittime 
politiche ; 

2° che tutti gli aderenti alle leghe della 
Camera del Lavoro costituiscano, nel più breve 

termine, un primo fondo di resistenza, obbli- 

gandosi di versare alla cassa pro scioperi una 
mezza giornata di lavoro, calcolata in L. 0,50 
per gli uomini di tutti i mestieri e L. 0,25 per 
i lavoratori della terra e per le donne; 

3° che questa obbligazione degli ade- 
renti alle leghe sia mantenuta almeno ogni 
sei mesi; 

4° che le somme versate siano ammini- 
strate e distribuite da una Commissione ese- 
cutiva nominata in seno al Comitato pro-scio- 
peri e pro-vittime politiche. 

Propone infine che il primo versamento della 
mezza giornata sia devoluto agli scioperanti 

di Parma come atto di solidarietà verso quei 
forti lavoratori. 

IL Comitato PRO-SCIOPERI, relatore. 

Criteri di disciplina nelle agitazioni operaie. 
Compagni, la pratica nella vita delle orga- 

nizzazioni va ogni giorno indicando non solo 
i difetti che occorrono correggere, ma anche 
le vie migliori che è necessario percorrere, 
perchè il movimento acquisti maggiormente 
una solidarietà una, compattezza, nella quale 

soltanto la classe lavoratrice trova la sua forza 
d’azione. 

Reclamiamo la libertà per le vittime politiche 

Una deliberazione del Cons. Com. di Massa, 

Il Consiglio Comunale di Massa, radunato 
in seduta del 9 maggio, su proposta del com- 

pagno Betti, votava il seguente ordine del 

giorno : 

are 
] 

« Il Consiglio Comunale di Massa fa voti 

| perchè il Governo voglia fare atto di giu- 

| stizia concedendo amnistia completa ‘a tutti 

li condannati per reato politico ed a coloro 

| che si resero colpevoli di reati in occasione 

| di conflitto; fra capitale e lavoro ». 

MOVIMENTO FEDERALE 
Confederazione Nazionale 

delle Federazioni ed Associazioni 

Impiegati. 

i Vonvegno di Roma. 

I Consigli Direttivi delle Federazi ni ed 
Associazioni Confederate e delle Camere Fe- 

| derali, sono invitati al Convegno che la Con- 
federazione terrà in Roma, nei locali della 

| Camera Federale degli Impiegati, via Teatro 
Valle, n. 48, nei giorni 26 e 27 corr., col se- 
guente ordine del giorno: 
19 maggio, ore 10: Seduta preparatoria- No- 

mina dell'Ufficio di Presidenza - Verifica dei 
poteri, 

Ore 14: Comunicazioni del Comitato centrale 
della Confederazione - Legge di Stato Giu- 
ridico. 

|20 maggio, ore 9: Seduta privata - Relazione 
| finanziaria e provvedimenti contro le Asso- 
| ciazioni morose - Data è temi del Congresso 
| Nazionale. 
Ore 14: Legge sul miglioramento economico 

- Accordi per un programma elettorale. 
L'importanza del Convegno non ha bisogno 

di molta illustrazione. 
Sono invitate le Direzioni dei partiti socia- 

lista, radicale e repubblicano, la Confederazione 
del Lavoro, e tutti i deputati democratici. Il 
Comitato esecutivo fa vivissima preghiera ai 
Consigli Direttivi di intervenire con numerosa 
rappresentanza. 

Il Segretario generale 
NuRRA. 

Scioperi ed agitazioni in corso, 
Padova. — Il personale della « Veneta » pre- 

senta il suo memoriale. Col tramite della 
Camera del Lavoro di Padova, i ferrovieri ed 
i lavoratori al servizio della « Veneta » pre- 
sentarono il loro memoriale, e lo accompa- 
gnarono con una letterina breve, ma signifi- 
cante. 

Diamo la letterina, che riassume il memo- 
riale stesso. 

Spett. Società Veneta per costruzione 
ed esercizio di ferrovie secondarie. — Padova. 

Nel consegnare alla on. Amministrazione, 
per il suo esame ed accoglimento, questo me- 
moriale formulato dal Gongresso del personale 
in Bologna il © aprile 1908. ci pregiamo di 
riassumere i « desiderata » contenuti nelle de- 
liberate modificazioni, riservandoci nella di- 
scussione — che in ogni caso domandiamo 
sollecita e manterremo cordiale e serera - di 
addurre i motivi e gli argomenti che suffra- 
gano le nostre richieste: 

1. Abolizione dell’avventiziato ; 
Aumento reale regli assegni e compe- 

tenze accessorie in rapporto alle cresciute esi- 
genze della vita ; 

3. Modificazioni di orari di Javoro e di- 
sposizioni per le competenze accessorie ; 

4. Parificazione in rapporto dell’organico 
in genere, degli operai dille officine, a tutti 
gli ‘altri agenti d'esercizio; 

5. Abbreviazione della carriera, agli effetti 
del massimo assegno, degli agenti di linea ; 

6. Regolarizzazione di stipendi e carriere 
del personale, in base alla anzianità attuale 
ed alle tabelle graduatorie. 

Questi, per sommi capi, i « des derata » del 
personale, che non trovò soddisfatte le spe- 
ranze e le attese nell’organico testè emanato, 

‘ede di poter consezuire per bisogno 
Ti Ù itto acquisito, possibilità certa e di- 
mostrabile dell’esercizio finanziario. 

Reputa la Commissione che un periodo bre- 
vissimo sia sufficiente al cono-cimento delle 
modificazioni e dei miglioramenti che si pre- 
sentano. Perciò confida di essere convenuta a 
tratta/ione, se 1’ Amministraziune non credesse 
di accogliere ed applicare i « desiderata » 

espressi senza alcun dibattito, entro il mese 
corrente. 

Voglia l’on. Amministrazione tenir conto. 
dello stato del. personale agitato nell’attesa 
appunto di migliorie reali, che ne confortino 
moralmente ed economicamente il faticoso e 
paziente lavoro. 

Con perfetta osservanza 
La Commissione. 

Veniamo informati che la « Veneta » respin- 
gerà il memoriale, staremo a vedere. 

Corato. — I contadini, che si calcola raggiun- 
gano il numero di diecimila, hanno in massa 
abbandonati i camp, decisi più che mai ad 
ottenere il rispetto ai patti concordati l’anno 
scorso e che i proprietari hanno violato. 

Difatti, i contadini domandano nè. più, nè 
meno il ripristino delle tariffe stipulate e con- 
cordate nel passato anno. 

I giornali vanno gonfiando, ad arte, si ca- 
pisce, che i lavoratori dei campi abbiano bloc- 
cato, od assediato il paese: non è affatto 
vero; solamente usano di un loro diritto dî 
sorvegliare a che dei krumiri non vadano a 
lavorare. 

Fu inviata sul posto molta truppa ed altra 
se ne invierà. N 

Roma. — I vetturini, non avendo potuto con 
le trattative di conciliazione ottenere un mi- 
glioramento alle loro non floride condizioni, 
lasciarono carrozze e cavalli nelle rimesse e 
nelle stalle, 

Pisa. — Nella città vi sono degli spazzini 
municipali che guadagnano L. 2 al giorno e 
2,20 i birocciai, quelli che trasportano le im- 
mondizie. 

Chiesero alla Giunta Comunale l'aumento 
di quattro miserabili soldi al giorno, sulla 
loro magrissima paga, e che i loro ruoli siano 
allargati, in modo da comprendere fra gli ef- 
fettivi, alcuni supplenti. 

Ma gli amministratori del Comune di Pisa 
non intendono dall’orecchio della giustizia e 
dell'umanità, e gli spazzini lascieranno le im- 
mondizie per le strade. 

Quando lor signori comincieranno ad arric- 
ciare il naso dal. fetore, si decideranno ad 
udire dall’orecchio della giustizia e dell’uma- 
MICAso 

Como. — I werniciatori, i calzolai, gli scal- 
pellini ed i muratori sono in sciopero da pa-- 
recchî giorni, malgrado gli sforzi dei dirigenti 
non si è ancora giunti a nessun accordo. 

Si minaccia lo sciopero generale, se le ‘au- 
torità comunali non Ss’intromettono per una. 
risoluzione onorevole. 

«+ Torino. — Alla fine di agosto scade il con- 
tratto stipulato dopo il grandioso sciopero 
dell’anno scorso; se non viene denunciato tre 
mesi prima dalle parti, continuerà ad avere 
vigore per un altro anno. 

In previsione che i capi-mastri facciano 
qualche levata di scudi, la Lega Muratori va 
compiendo fra la classe una intensa agita- 
zione. 

Cornigliano (Genova). — Gli operai della 
Fabbrica di sapone sono in sciopero perchè la 
Ditta non vuol ritirare la multa di cent. 50 
inflitta a tutti gli operai. 

La causa della multa è la scomparsa di una 
cassa di sapone. 

Milano. — I pittori ed imbiancatori conti 
muano nello sciopero; una gran parte sono 
ritornati ai loro paesi in attesa della risolu- 
zione del conflitto. 

I proprietari, come al solito, sono divisi sul 
da farsi: i piccoli vorrebbero trattare e con- 
cedere, i grandi no: è la storia del lupo e del- 
l’agnello. 

-- I fornaciai delle ditte Beretta e Butte 
‘continuano nello sciopero e sono ormai cinque 
settimane : tutte le altre Ditte si sono accor- 
date, ed il lavoro fu ripreso. 

— Gli asfaltatori, in numero di 150 circa, 
sono in sciopero tuttora; lunedì scorso fu- 
rono chiamati davanti ai probiviri per rispon- 
dere dei danni che arrecano con lo sciopero. 

I magistrati del lavoro tentarono una con- 
ciliazione, riuscendovi in parte. 

Agitazioni e Scioperi cessati 
Pisa. — Gli op:rai della Fabbrica di gaza- 

tura, in seguito ad accordi intervenuti fra le 
parti, che erano da qualche settimana in seio- 
pero, ripresero il lavoro. 

Fu loro concesso dalla Ditta il riconosci- 
mento dell’anzianità, o la sospensione in caso 
di licenziamento o di mancanza di lavoro: la 
Società interna di M. S. verrà sottoposta ad 
una revisione da parte degli operai. 
Roma.— I vettuini sono ritornati al lavoro 

quasi sconfitti. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15 
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(UFFICIO CENTRALE 
Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83 65 e 81 37 

con Uffici corrispondenti 
presso le Camere del La- 
voro dei principali centri 

Uffici di Collocamento 
della “Societa Umamitaria,, di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro e con l'Unione Femminile 

d* 

2) SEZIONI ss 
Ufticio di collocamento degli 

operai e delle operaie delle 
industrie (în consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crocefisso, 17. elet. 81-47 
Via Manzoni, 9. 37 
Ufficio di collocamento del 

urbani dell’Italia settentrio- 

Nale > contrale. Per gli emigranti in 1 

L'Ufficio. risponde anche 
Per gli emigranti all’estero: Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa 

talia: Segretariato per Je migrazioni all'interno Via Manzoni, 9 

nale femminile di 
io (dn consorzio con 
‘one Femminile) 

4-68 
a quesiti relativi all'emigra 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
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agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne | OPERAI ed 0 
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PERAIE delle INDUSTRIE 

SI CERCARS: 

12 Calzolai in genere per Milano. Lavoro a cottimo in base alle tariffe di piazza. 
4 Verniciatori da carrozze per Milano e Provincia. Salario minimo L. 4 al giorno. 

15 Falegnami tanto in quadratura che in mobili per Milano. Salario da L. 3,50 in più al giorno. 
10 Sarte tanto per uomo che per donna per Milano. Salario da L. 1,50 in più al giorno. 
20 Manuali per stabilimento metallurgico in provincia di Novara. Salario minimo: L. 2,60 al giorno, aumentabile. Richieggonsi persone giovani e munite 

di certificato penale. 
Apprendisti e terzi per panifici di Milano. Salario per 

l’alloggio. — Per questa categoria di layoranti rivolgersi all’Ufficio di collocamento Sezione Panettieri, via S. Barnaba, N. 3 
8g 

Si offrono: 

Milano, 13 Maggio ‘1908. 

Domande e offerte di posti 

ltocamento del per- 
ile di servizio di 
isto di m Dormi- 

torio a cent. 50 per notte, con 
Pensione a cent. 70 al giorno 
e di una Scuola di Cucina con 
corso completo in 12 lezioni, dietro 
pagamento di una tassa d'inseri- 
zione di L. 5, 7) 

te_—— —_—î 

gli apprendisti da 20 a 30 lire mensili oltre il vitto e l'alloggio; pei terzi da 40 a 50 lire oltre 

Litografi macchinisti, trasporteurs ed aiutanti di macchina — Conduttori di caldaie a vapore con patente — Cuochi e camerieri per privati 
ed eseri 
gersi all’Ufficio di collocamento Sezione Pa) 

SI CERCANO: Domestiche per Milano, età da 

nettieri, via S. Barnaba, N. 36-88). 

NEI SERVIZI DOMESTICI 
17 a 30 anni. Mensile da L. 15 a 

pubblici — Commessi, commesse e fattorini in genere — Fornai di pane di lusso e comune per località fuori di Milano. (Rivel- 

Si sconsigliano gli operai di recarsi a Milano senza aver prima interpellato le locali organizzazioni di mestiere, 
anche quando siano chiamati direttamente dalle Ditte industriali. Si avverte inoltre che nè l'Ufficio di Collocamento, 
nè la Camera del Lavoro, nè l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, per nessuna ragione. 


